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Nella grande base americana di Francoforte tutto è pronto per riceverli 

ostaggi a Per 
Oggi il parlamento iraniano decide - L'altalena delle dichiarazioni, delle voci e delle smentite conferma però che 
la soluzione è vicina - Washington resta molto prudente, méntre il delegato deiriran airONU parla di un accordo 

Prigionieri da un anno 

Quando la mattina del 4 novembre 1979 
un gruppo, di * studenti islamici* occupo 

1 l'ambasciata americana a Teheran pren
dendo in ostaggio 62 persone e reclamando,^ 
in cambio della loro liberazione, la conse
gna dell'ex-scià, nessuno immaginava che 
la crisi iniziata con quell'atto di forza — 
che era anche un'aperta violazione del di
ritto internazionale — sarebbe durata pra
ticamente un anno, se la sua. soluzione av
verrà, come si dice, in queste ore. Al con-

. trario, il tumultuoso incalzare degli avve
nimenti dei primi giorni — la dura rea
zione americana, le dimissioni a Teheran 
del govèrno Bazargan, U rifiuto di Kho-
meini di ricevere gli inviati di Carter, U 
blocco delle importazioni americane di pe
trolio dall'Iran — faceva sì temere gravi 
complicazioni, fino al rischio di una guer
ra, ma induceva a pensare che tutta si 
sarebbe risolto nel giro di qualche setti
mana. Ci sono voluti invece quasi dodici 
mesi. •'•-.. - . . . : '--;•-:•"=-/.'" 

'. Per alcuni degli ostaggi, tuttavia, la brut
ta avventura di Teheran era durata sol
tanto un paio di settimane. Il 17 novembre. 
infatti. Khomeini ordinava la liberazione 
delle donne e dei neri facenti parte del 
gruppo: tredici in tutto, rilasciati in due 
scaglioni,.tre H 19 novembre e dieci Uaipr-
noauccessivó.-Èra un'-pfimó ii#fòw;'$gr.~ 
di H a pochi giorni-il clitha si sarebbe 
fatto di.nuovo' tempestoso. y~28,itàémjb'4!~ 
infatti la sostituzione, come minmrà]atgli 
esteri, di Boni Sadr, costretto a.diméttersi 
per la sua dichiarata intenzione di parte-.. 
cipare al dibattito dell'ONU sugli ostàggi. 
lasciava intendere che la soluzione della 
erisi non sarebbe stata facile. Si cercava 
intanto di fare un conto esatto dei prigio
nieri: ne risultavano 49 nella sede dell'am-. 
basciata. sèmpre occupata dagli studenti 
islamici, e tre nel ministero degìi esteri,. 
incluso Vex-incaricato di. affari Bruce 
Laingen. 

II 4 dicembre, il Consiglio. di sicurezza 
delVÒNU e il Ì5 dicembre la Corte inter
nazionale dell'Aja chiedevano all'Iran la 

liberazione degli americani detenuti; ma 
in risposta si moltiplicavano a Teheran 

' gli annunci di un possibile processo per 
. spionaggio a tutti o almeno a parte degli 

ostaggi. . . . . . . . . 
li 25 dicembre, su autorizzazione di Kho

meini, quattro religiosi cristiani potevano 
trascorrere alcune, ore nell'ambasciata ce-

;. lebrando per gli ostaggi le funzioni del 
Natale: ma l'incontro avveniva con soli 
43 americani, e ciò sollevava preoccupa
zioni e congetture sulla sorte degli altri 
sei. Gli studenti islamici tagliavano corto 
dichiarando che alcuni ostaggi non ave
vano voluto assistere alle funzioni. 

Il 1. gennaio arrivava a Teheran U se
gretario dell'ONU Waldheim, ma non gli 
veniva data la possibilità di incontrare gli 
ostaggi; e U consenso veniva negato, ai 
primi' di marzo, anche, ai membri' delta 
Commissione dell'ONU per indagare sulle 

i accuse iraniane all'ex-scià. ; . ?.. 
' n e » a il aprile'due nuovi gesti di
stensivi: la visita pasquale di ire religiosi 
americani àgli ostaggi e l'incontro a Tene-.. 

::ran, sfidando il divieto di Carter, fra la 
signora Barbara Timm e U figlio, il ser
gente Kevin Bemening, detenuto netl'am- : 

- basùiàia. Ma -fl 25 aprile, improvvisamen
te, si sfiorava il dramma: .fattiva: nel àe-

..$èm \di $p&w fl «Sìttó»americano: gli, 
ystudenìi islamicii pyr non attuando la mi-
rynjàc^'dt[ucctiionéÌm^ deij2 firì-, 

tiUMieri; decidevano ; 8' loro trasferimento 
in diverse città dell'Iran. •'•••• 

> La vicenda entrava cosi tot una. fase di 
. sfallo, Khomeini aveva intanto rimesso 
: ogni decisione atte future riunioni dei Par
lamento islàmico. Era tuttavia lo stesso' 
Khomeini a ordinare;.*! 10. luglio, il rilascio 
del funzionario consolare Richard Queen,, 
per-ragioni di salute. Il gesto veniva cón-

: siderato un e segnale positivo»; ma dove- • 
vano passare ancora ptà di (re mesi per-, 
che — sullo sfondo détta guerra con 

, l'Irak — si arrivasse ad.una svolta reale. 

. Giancarlo Lannutti 

ROMA — Otto anni fa. lunedì 
16 ottobre alle 10 e mezza di 
sera. Wael Zuaiter veniva ab
battuto con tre colpi di pistola 
di fronte alla sua casa in Ro-. 
ma da due agenti dei servizi 
segreti israeliani. Era il rap
presentante dell'OLP in Ita
lia. Ma era anche qualcosa dì 
più: intellettuale raffinato e 
colto, dotato di una umanità e 
di una comunicativa eccezio
nali. Wael era stato colui che 
aveva fatto scoprire a decine' 
e decine, forse centinaia, di 
giornalisti, artisti, uomini dì 
cultura e uomini politici ita
liani 0 mondo della Palestina. 
di un popolo che con la ric
chezza della sua cultura e del
la sua volontà aspira alla li
bertà, all'indipendenza, a vi
vere in pace. E uomo di pace 
era certamente Wael. 

Venerdì scorso al Teatro 
Centrale a Roma, nell'ottavo 
anniversario del suo assassi
nio, si sono incontrati gli ani
ci di Wael per ricordare con 
lui la causa per cui è caduto. 

Ricordato 
a Roma il 
sacrificio 
di Zuaiter 

«Nella memoria di Wael — 
ha detto nel corso della ma
nifestazione un rappresentan
te degli studenti palestinesi — 
proseguiremo sempre la no
stra lotta per l'autodetermina
zione e l'indipendenza del no
stro popolo*. 

«Tra U 1967 e a 1969 - ha 
ricordato Vittorio Orflia — 
Wael riuscì a creare nel nostro 
paese tutta una serie di rap
porti e di iniziative che furono 
3 segno del mutamento che 
avveniva neWopmìone pubbli
ca italiana. intorno atta- que
stione palestinese ». Grande 
propagandista. Wael — è sta
to ricordato — fa anche poli
tico fine ed attento a tutto 
quanto avveniva nel mondo — 

in Palestina, in Italia, nel Ter
zo _Mondo — che potesse favo
rire il successo di una causa 
di liberazione e di progresso; 
a tutto quanto potesse favori
re la presenza del popolo pale
stinése, non tanto nelle « com
bine» diplomatiche, che non 
amava, quanto ne] movimento 
di emancipazione dell'umanità. 

Hanno ricordato la figura di 
Wael molti dei suoi amici. Tra 
questi Alberto Benzeni, Mario 
Capanna^ Raniero La Valle, 
Luca Cafiero. • Janet e Venn-
Brown. Luciana Castellina. 
Giorgio Mondini. Ennio Cala
bria e infine il rappresentante 
dell'OLP in Italia. Nemer 
Hamrnad. Al termine della 
riunione è stato approvato un 
ordine del giorno in cui gli 
amici e compagni di Wael e 
della resistenza oalestinese si 
impegnano a proseguire la lot
ta a favore, dei diritti nazio
nali del popolo palestinese a 
fianco dell'OLP. --

• g. m. 

WASHINGTON — Acquista 
. consistenza di ora in ora — 
: pur in una perdurante aitale-

.' na di dichiarazioni non 
• sempre univoche — la pro-

..- spettiva di una imminente 11-
": aerazione dei 52 ostaggi ame

ricani detenuti • in Iran. Le 
fonti americane mantengono 

i un comprensibile riserbo. 
continuano ad affermare che 

: nessun piano o proposta 
; concreta è stato finora pre-
" sentato agli Stati Uniti da 

parte iraniana; ma è ovvio 
che se la vicenda sì sta ve
ramente avviando .a soluzio
ne. tutto avvenga < dietro le 
quinte della diplomazia uffi
ciale, senza clamore e senza 

. pubblicità. E se Carter stesso 
' ha preso le distanze dal coro 
di valutazioni ottimistiche' 

, (egli ha detto di ! essere 
.. « molto preoccupato e • di-
' sturbato * dalla campagna dei 
.mass-media sulla possibile li
berazione degli ostaggi, cam
pagna « che ritengo r- ha 

detto — ingiustificata »). ciò 
è. dovuto evidentemente••:i.a 
preoccupazioni di carattere e-
lettorale, e cioè al Umore di 
pagare lo scotto di una, pos
sibile delusione dell'opinione 
•pubblica americana.!. s- »... ,-

. In realtà, si è appreso da 
Francoforte che in questa 
città — dove ha sede una 
importante base americana e 
da.dove transitarono i.quat
tordici ostaggi rilasciati in 
precedènza, nel novembre 
1979 e nel luglio. scorso — 
sono affluiti nelle ultime ven-
tiquattr'ore gli inviati di mol
ti importanti quotidiani e re
ti ' televisive sia ' americane 
che di altri Paesi, nella pre
sunzione che se gli ostaggi 
verranno effettivamente ri-, 
lasciati nelle prossime ore 
ciò avvenga appunto a Fràh-
coforte. Venerdì sera, anzi la 
rete " televisiva ; americana 
NBC ha " trasmesso di aver 
appreso che il segretario di 
stato Muskie sarebbe atteso 

oggi nella RFT per.nreparar-
" si ad ', accogliere gli ostaggi. 
La notizia è stata, smentita 

•'dal; portavoce /della.'Casa 
Bianca e del dipartimento di 
Stato i ma... si fa osservare a 
Washington che .la smentita 
sarebbe, venuta in ogni caso. 

' D'altronde anche certe no
tizie di fonte iraniana lascia
no aperta la strada all'otti
mismo. Ad esempio il delega
to dell'Iran all'ONU. Ardaka-
ni,' ha dichiarato di ritenere 
che gli USA hanno già accet
tato « in linea generale » le 
condizioni per il rilascio de
gli ostaggi e che la loro libe- • 
razione dipende solo dalla 

; firma di un accordo. « Ci de
ve essere — ha detto Ardakani 
— un meccanismo per tale 
accordo-*, • probabilmente • at
traverso un « infermedtorio »; 
(forse il segretario dell'ONU 
Waldheim, oppure la Svizzera 
e l'Iran.- che rappresentano, 
rispettivamente gli interessi 
americani in Iran e quelli -i-

raniani negli USA)v Sul mec
canismo dell'accordo e le 
condizioni concrete si '» deye 
pronunciare oggi il parlamen
to di Teheran: e proprio qui 
risiede il principale elemento 
di .incertezza, non potendo 
essere esclusa la ipotesi di 
colpi di scena imprevisti. An
che se tutti ritengono che, in 
presenza di una decisione 
dell'ayatollah Khomeini, il 
parlamento non farebbe altro 
che adeguarsi. 

Viene anche osservato che 
_ fl premier iraniano Rejai ha 
.recisamente smentito la noti
zia" secondo cui egli stesso 

t avrebbe detto giovedì a « un 
'diplomatico -musulmano ~ di 
Salto rango » che la liberazio-' 
.- ne avverrà oggi: ma.si fa no-
'tare che formalmente Rejai' 
ha smentito non il rilascio 
degli ostaggi, ma il fatto di 
aver;rilasciato la uichiarasio--
ne che gli viene attribuita. 

La battaglia di Khorramshar è ora 
anche una guerra di comunicati 

Teheran smentisce il trionfale annùncio diffuso da Baghdad sulla « conquista 
totale» della città e afferma che si continua a combattere casa per casa 

KUWAIT — Guerra di comu
nicati sulla sorte di Khor
ramshar: gli irakeni insisto
no di avere occupato total
mente la città, come hanno 
annunciato trionfalmente nel
la giornata di venerdì, gli 
iraniani invece smentiscono 
recisamente, affermando che 

: i combattimenti per il con
trollo dell'abitato continuano 
con asprezza. La smentita ira
niana, è .venuta con un comu
nicato del Consiglio supremo 
di. difésa, il. quale ha for
malmente del mito falso l'an
nuncio irakeno ed ha dichia
rato che « aspri combattimen
ti casa per casa contro le 
forze di incottone proseguo
no in zone della città*. Più; 
tardi radio Teheran ha an
nunciato che gli iraniani han
no riconquistato: alcune posi
zioni chiave: « i difensori del
la rivoluzione islamica — ha 
detto l'emittente — si battono 
con le unghie e con i denti 
cóntro le forze bene armate 
dell'eresia ». Come è noto, .le 
fonti iraniane accusano il re

gime' di Saddam Hussein, in 
quanto del partito Baas, di 
essere.. « àteo ». e « infedele ». 

Da parte irakena si affer
ma invece che, completata la 
conquista di Khorramshar, le 
truppe , attaccanti incalzano 

ora i difensóri della citta, in 
fuga verso Abadan (mentre 
in proposito la radio irania
na e la agenda Pars parlano 
di bombardamenti aerei 'e di 
artiglieria contro la città pe
trolifera). A dimostrare l'av

venuta conquista di Khorram
shar. gli irakeni hanno anche 
annunciato di autorizzare la 
uscita dallo Shatt-al-Arab di 
una sessantina di navi stra
niere, rimaste bloccate ' nella 
via d'acqua, purché inalberi
no la bandiera della Crocè 
rossa. In precedenza, tuttavia. 
una analoga autorizzazione era 
stata preannunciata dal pre
sidente iraniano Barn Sadr 
purché le navi inalberassero 
la bandiera dell'ONU,- mentre 
Baghdad si •epponeva> eaigen-
do che- alzassero sul : pennone 
la bandiera dèfllrak, a rico
noscimento della sua sovrani
tà sul carso «Tacqua. -'•:••.-'•? 

La battaglia, comunque, non 
infuria soltanto lungo lo Shatt-
eì-Arab..Secondo radio Tehe
ran. i :par«cadutisti iraniani 
hanno attaccato di sorprèsale 
linee irakene presso la .cit
tà di Dezful, nel settore nord
orientale del fronte; altre in
cursioni di commandos sareb
bero avvenute molto .più : a 
nord, sulle alture di Sar-éPbl 
Zahaba. . >L;^ \ -^-

Beirut denuncia 
Una lettera del governo tibanese al Cipiglio tò^ 
€ minacciâ  per la pace internazionale » — Cannoneg^ati i dintorni di Uro 

BEIRUT — L'ambasciatore hoanese al
l'ONU. Ghassan Tuem", ha denunciato 
al palazzo di vetro le ricorrenti aggres
sioni israeliane nel «od del Libano e la 
minaccia di un prossimo più vasto, at
tacco. Turni ' ha detto che, mentre il 
Consiglio di sJcarena sta cercando una 
via per la aohirinne pacifica dei con
flitto fra Inde e Iran. Israele sta condn-
cendo una escoterioi» di atti aggiessivi 
nel Libano meridionale « in marnerà pe
ricolosa per la pace htìernazkmaìe*. . . 

« Ho ricevuto istruzioni .dal mio 0#-
verno — dice Ghassan TuenL in una 
lettera formale al presidente di turno 
del consesso, tt sovietico Oieg Troia-' 
novski — di presentare queste preoccu
pazioni al Contìatio et sicwrexzm nei 
tei miai pH vibrati possibitL II 
porta qmesta questioni 
urgente utt.mmm ». . 

Intensi tiri di artiglieria contro i din
torni della città di Tiro seno stati se
gnalati anche la cotte scorsa dopo che; 
la stessa città era stata 
vedi dalle 
israeliana. Ibottat; 
sempre più consistenti 
di truppe in prossimità del confine, 
nonché TafflnaBo di umtà militari israe
liane neDe zone del sud Libano control
late dalle milizie di destra del maggio
re Haddad, sostenuto e ; rifornfto- da 
Tel Aviv. Come si sa. nel mara» ISTI 
fa proprio da queste sane che prese le 
mosse la invasione di tutti la 
a. sud del fkàné Utam' da 

I 
la atte « k sssmro pift 

nesi hanno todotto 11 comando militare 
dell'OLP a proclamare — secondo fonti 
dì Beirut — à> stato di all'erta di tutte 

[ te-- sue forse. 
~ I recenti attacchi isnenani sono sia
ti deplorati formataiaate anche da par
te americana; m sofia portata di tate 
deploraaione ha espresso scetticismo 
Fez-primo mfafatro libanese Sefim d 
Boss, dimessosi pochi giorni addietro. 
« V«a i te prima rotta - ha detto Ho» 
— che •"iMpornmesfo di State, esprime. 
im|tftffitthitr " per • Tuta di armi ameri
cane da parte deoU ÌJIIMIÌUSÌ nei 'loro. 
attacchi nei «ad dei Ubano (taH ansi 
andrebbero usate solo: per scopi cKfea-
shi, nér).Maè amebe Ttnmiima «otta 
che sa) sowscifiamo SOM tefaatwo COII-
cretm dte dlmLUlii roppusùiime depii 
VSA atta poHtfey tsraeUama di "attac
chi nre*esi|vf* coatro U nostro Paese*. 

Nonostante il negoziato 

La NATO: 

1 nel 1983 
BRUXELLES — L'avvio del negoziati di Ginevra per II con
trollo e la limitazione degli « euromissili » e I ritardi nel 
programma di costruzione negli USA non cambiano i piani 
della NATO per l'< addestramento » del suo arsenale mlssl* 
Ostico attraverso la istallazione. in Europa dei « Cruise » » e 
del « Pershing 2 ». Questo il senso di una nota diffusa dal 
comando dell'Alleanza, in seguito alle notizie di fonte ame
ricana secondo le quali la produzione del « Cruise » sta subendo 
notevoli ritardi. 

La notizia, si è fatto sapere da Bruxelles, < non ha destato 
preoccupazioni » nel quartler generale NATO. A tranquilliz
zare gli ambienti militari atlantici sarebbe bastato infatti l'as
sicurazione del sottosegretario USA alla difesa, William Per
ry, inviato urgentemente a Bruxelles per confermare che « I 
primi euromissili potranno essere consegnati come previsto 
alla Gran Bretagna entro il 1983 ». 

'. Negli ambienti, atlantici ci si è affrettati a prender per 
buone le affermazioni di. Perry, che smentiscono le notizie sui 
ritardi diffuse dal Pentagono, e a cogliere l'occasiona per 
« ribadire la validità del programma approvato dal Consiglio 
NATO II 12 dicembre scorso,, che prevedeva la istallazione di 
464 e Cruise» e di 108 «Pershing .2» In EHiropa. 
-." Il motivo della affrettata precisazione si comprende: I co
mandi militari atlantici sono preoccupati che I ritardi nella 
costruzione dei « Cruise » e l'inizio delle trattative di Ginevra, 
acuiscano I dubbi e I confronti da parte del governi europei 
che,, come quelli belga e olandese, già si dimostrano cosi 
poco entusiasti del riarmo missilistico da averne rifiutato 
o rinviato l'attuazione sul. proprio territorio. 

Attivo neutralismo 
nel nord Europa 

- «E*, in atto una pericolo
sissima còrsa ài: riarmo di cui 
la questione degli euromissili 
è solo un aspetto... sé non 
sarà . interrotta,' essa porterà 
alla guerra, che può scoppia
re lontano da noi, ma che si 
risolverebbe in Europa dove 
si preparano ' i futuri campi 
di battaglia... »: così il 6 ago
sto scorso Oldf Palme, leader 
del parlilo socialdemocratico 
svedese. Lo aveva preceduto 
l'8 gennaio, in occasione del
l'apertura dell'anno parlamen
tare, il presidente finlandese, 
Kekkonen: - e La crescente 
tensione intemazionale ha un 
elevato grado di pericolosità... 
Il processò può essere inver
tito te tutte le forze di sini
stra e democratiche europèe si 
batteranno insieme...*. Dal 
tetto d'Europa, quindi, allar
me • ed ipotesi. sulla questione 
,della pace e. della guerra/ spar-
'tiaeque-decisivo della nostra 
epoca. £ intanto a Ginevra i 
rappresentanti. di -USA ed 
URSS hanno ' cominciato a 
parlare, appasto, di euromis
sili»" V 
" C i . un'idea rischiosa, -oltre 
ehè bugiarda, nella valutazio
ne dei blocchi di potenza: che 
essi' siane, rigidi, al loro in-

e nella dialettica reci-
-La-«onsegaensa è im

plicita: lo sforzo per abbassare 
i livelli di tensione è problema 
tutt'al più morale, non esi
ste una cultura di pace con
creta, cioè capace di produrre 
forza materiale. E* un punto 
di vista che ripropone la logi
ca dell'impero, magari trucca
ta dai codici J del realismo, 
equìvoco di una politica che 
immagazzina * deterrente • — 
ideologico e militare — per 
un confronto che può diventa» 
re catastrofe. -• Eppure fatti 
mostrano che le condizioni per 
il. progetto distensivo esistono, 
sia all'interno dei patti di al
leanza che fuori. Un fatto, 
che ha carattere di originalità,, 
è rappresentato dalla svolta 
della socialdemocrazia nordi
ca verso il "neutralismo attivo, 
di curii programma di Olof 
Palme è l'elemento di penta 
nel circuito europeo. 
? Perché questa socialdemocra
zia . atipica che intende eeHe-
care un paese capitalista (an
zi, a capitalismo multinazio
nale) nell'area dei non-alli
neati, dopo averlo portate fuo
ri . la palone della neutralità 
passiva? E* una realta di eni 
pochi amano parlare sia per
ché rompe la teoria del bloc
chi rìgidi sia perché genera-
impulsi ideologici. 

Lo e scandalo » del rifiuto 
~ Per arrivare a dire .di « no » 
oggi .agli euromissili, Pahne 
dovette dire di «no» nel 1967 
— ed in esodo pia clamoro
so — airinvaÀone americana 
dei Vietnam. Nevoso lo fece, 
tra i dirigenti dei paesi capi
talisti, pia chiaramente di lui. 
Fu quasi nata prof eòa aia, per 
affermarla. Palate, alla, fine 
di q^ll'aimo,"ai:BUse in lesta 
ad ano starane corteo nelle 
strade éVlla capitale che vide. 
insiline, accanto agli inviati 
del Fratte « Bherasioée vìci-

openi, 
religiosi 

e eaaieae attatatro di 
La 

li e, in primo luogo, all'area 
del terso mondo che, per 
emergere nello sviluppo, deve 
fruire di rapporti solidali ed 
ugualitari con le metropoli in
dustriali. H ruolo dell'Europa, 
per i socialdemocratici svede
si, diventa,' in lai senso, deci
sivo. Lo si vide nel 1975 alla 
Conferenza di Helsinki per la 
sicurezza europea, nlteriore 
tappa della neutralità attiva. 
In.quella occasione gli nomi
ni .di Palme sostennero che 
rimanere fermi sulla difensi
va di ana sicurezza in astrat
to, senza instaurare scambi 

con le periferie del • 
industriale, poteva si

gnificare fl consolidamento 
dei blocchi di potenza. 

Non c'è-contingenza né re
tòrica nella componente nor
dica ~ delle socialdemocnuiai 
la san complessa visione pan
ni svila concretezza negli atti 
di pace, piò che su parole. 
Lo w i m i anche il fatto che 
rannate governo • «K centro
destra non ha potato 
la ceatmeroY di questo 
getto, cosse è arrennto a d 
cambio tra bharisti inglesi-e 

Thateher. 

Sergio Tatari 

: lo pagjhia clcenibre a 
Proprio (Mei: regalati subito un Ciao 
o un Bravo o un Boxerò un Si, a 
piacer tuo, o altrimenti un CBA o 
un CB1 o un ECO GILERA. 
Puoi infatti scegliere quello che 

Una rara occasione d'acquisto 
cha potrai concordara 
con il tuo Concasatonarlo Piaggio. 

preferisci netta gamma più vasta 
dei aeromotori RAGGIO e GILERA. 
Lo prendi oggi e lo puoi pagare 
a dicembre a prezzo bloccato. 
Per te è Natale subito. 
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